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.D uè serate .D uè eventi VedirePro\ 
in teatro e in televisione, su Aids e droga 
Così il mondo dello spettacolo 
si impegna contro due flagelli contemporanei 

rock sugli schermi di Canale 5 e Italia 1 
Dieci ore di concerto da Londra 
e da Berlino «The Wall», l'opera dei Pink Floyd 

CULTURAeSPETTACOLI 

La democrazia illimitata 
• i In un saggio intitolato 
L'irrazionalità cvuero: chi ha 
paura dell'uomo nero, apparso 
su Aul Aul. 1985. p. 205, Paul 
Feyerabend, individua metodi 
democratici e metodi antide
mocratici di discussione. In 
particolare afferma che i filo
sofi cambiano il rapporto fra 
concetto e azione, mediante la 
costruzione di sentenze astrat
te, sganciate della prassi, che 
hanno in se stesse la propria 
autorità dimostiativa e di pro
cedimenti che 'jasformano le 
«cose» in «cose filosofiche». A 
partire da questi concetti 

• astratti si sviluppano le argo
mentazioni deduttive razionali 
e la «scienza diventa antide-

, mocratica nelle misura in cui 
, dà un'arte (techne) si conver

te in un'impresa filosofica 
• (episteme). 

Il metodo democratico vice
versa procede attraverso la sel
va delle esperienze e delle sc-

' migliarle e «trae vantaggio dal 
legame dell'uomo con la natu
ra e con il suo prossimo» e co
me la medicina cllnica fa «uso 

' di tutte le reazioni derivanti da 
questi legami, del sentimento 
come anche del pensiero». 
• Sotto questo profilo Dahl, a 
ben guardare il suo ultimo li
bro «La democrazia e i suoi cri
tici», recentemente pubblicato 
dagli Editon Riuniti, e uno stu
dioso sinceramente democra
tico, giacché sin dall'inizio del-

,. la sua opera monumentale al-
, ferma che nessuna teoria de

mocratica sarà efficace se non 
non sarà radicata nella «antro
pologia» e nella convinzione di 
coloro che la praticano nell'e
sperienza quotidiana e che 

. perciò hanno fiducia in essa. 
••" Questa fiducia potrà'svllup-
1 .parsi solo con II concorso di 
' precise circostante che: a) si 
•• tratti di un gruppo sociale indi-
• pendente; b) che tutti i mem-
' bri del gruppo si sentono 

egualmente qualificati a gover
nare: e) che nessun membro e 

1 nessuna minoranza siano tal
mente meglio qualificati a go-

• vernare da permettere che un 
singolo o pochi possono deci
dere per tutti (principio Forte 
di Uguaglianza). 

È proprio sulla base di que
sta impostazione che Dahl de
finisce subito la democrazia 
come un processo, unico nel 
suo genere, per prendere deci
sioni collettive e vincolanti at
traverso un continuo «dialoga
re» fra i membri del gruppo e la 
verifica pratica (non empiri
ca) delle argomentazioni por
tate a sostegno di tesi contrap
poste. Il libro e del resto un'a
nalisi puntigliosa ed efficace 
degli argomenti portati nelle 
varie epoche e nei vari conte
nuti sociali e culturali a favore 

e contro la democrazia e i suoi 
principi e istituti. Argomenti 
che su ogni singola questione 
assumono per l'appunto il ca
rattere di un vero e proprio dia
logo fra i sostenitori delle op
poste tesi: Demo e Anarco, De
mo e Aristo, Critico e Maggiori
tario, ecc. 

L'obicttivo di Dahl è argo
mentare sotto ogni profilo 
(pratico, morale, logico) che 
di fatto la democrazia è la mi
gliore forma di governo e di 
stato possibile e la migliore al
ternativa sia alla soluzione 
anarchica in cui nessuno può 
essere vincolato dagli altri, sia 
al governo dei custodi, in cui le 
decisioni vengono prese da un 
piccolo gruppo dotato di som
mo grado di conoscenza e vir
tù. 

Con l'anarchismo e con la 
teoria aristocratica dei re-filo
sofi in particolare Dahl ingag
gia un confronto serrato e ric
co di spunti e suggestioni stori
co-sociali. 

La democrazia appare cosi 
come un processo di speri
mentazione e una lenta e tra
vagliata evoluzione di una ten
denza, già contenuta nella sua 
idea cardine nell'esperienza 
ateniese della citta-Stato; al
l'autogoverno del popolo sia 
nel senso della partecipazione 
alle decisioni politiche vinco
lanti, sia nel senso della parte
cipazione attiva da tutti i citta
dini all'amministrazione della 
cosa pubblica (principio del
l'assemblea sovrana). 

Il motore di questo processo 
evolutivo si può rintracciare 
nella crescita delle dimensioni 
quantitative del gruppo sociale 
che viene assunto come popo
lo e dell'estensione territoriale 
dell'ambito di applicazione 
delle decisioni collettive vinco
lanti. Questa trasformazione 
quantitativa determina una tra
sformazione qualitativa delle 
forme democratiche e una 
complessificazione dei suoi 
istituti e allo stesso tempo raf
forza le ragioni che rendono il 
suo principio ispiratore preferi
bile a ogni altro. 

Questi istituti sono l'emer
sione del principio della rap
presentanza (di origine, come 
sottolinea Dahl, corporativa e 
non democratica) e del gover
no rappresentativo, della su
premazia della legge generale 
astratta e della divisione dei 
poteri, della regola del princi
pio di maggioranza e del rico
noscimento di diritti fonda
mentali come limiti al potere 
della stessa maggioranza. 

Questi istituti e le diverse 
pratiche ad essi connesse si 
vanno strutturando in un cor
po di principi a mano a mano 
che si afferma il valore del 

Un importante saggio di Dahl ripercorre 
la genesi dello stato democratico che resta 
il più moderno fra i sistemi sociali 
a patto che tutti siano «fedeli» ad esso 

PIETRO BARCELLONA 

U ***'"* ' <' \ ' A - *' ; 
-*+<* - r-V,,*, \ . W é*. •-, > • » >.•- M 

principio di Fon? Uguaglianza 
e il suo fondarne ito pratico se
condo il quale ciascun uomo 6 
una «persona» autonoma 
(principio di ngualv valore in
trinseco di ô ni individuo 
adulto) e titolari.' di un diritto 
fondamentale a la «pari consi
derazione» rispc ito a qualsiasi 
decisione che lo riguardi o 
possa comunq ne vincolarlo 
nella sua libertà «renale. 

E su questo m l'irò che si può 
misurare comò la democrazia 
sia il sistema che consente di 
realizzare la massima liberta 
possibile entro condizioni sto
rico-sociali determinale e che 
offre il massimo di chance alla 
crescita persone le e autonoma 
di ciascuno. Es.su comporta, e 
vero, una dose i-ieli minabile di 
coercizione <s l'<marchismo 
mette giustamente in guardia 
contro il problema di una 
coercizione clic finisca con il 
sacrificare, almeno in parte, l'i
stanza della littcrta e dell'auto
nomia. Ma Dahl replica punti
gliosamente e * •: 1. In assenza 
di uno Stato, insisterebbero 
alcune forme a tamente inde
siderabili di coircicione. Che: 
2. In una società senza Stato, 
alcuni associa ti poi rebbero co
munque acquistare risorse suf
ficienti a crcaie uno Stato for
temente opprcoivo. Che: 3. 
Un grado di <:citrollo sociale 
sufficiente a e/ilare totalmente 
la creazione eli uno Stato sem
bra richiedere che un'associa
zione abbia i„r, grido elevato 
di autonomia, che sia molto 
piccola e unilic ita da una mol
teplicità di lega ni. Che, in ogni 
caso: 4. Nel mondo odierno, 
cercare assocur-ioni di questo 
tipo in numer> significativo 
sembra esser; impossibile, o 
altamente inde.) derabile. 

Né a Dahl sembra ragione
vole affermare che la demo
crazia non riuscirebbe mai a 
realizzare it -bene comune», 
come asseriscono i sostenitori 
del «governo dui custodi», so
stenendo che l'arte «ii governo 
richiede competenze, specia
lizzazioni e conoscenze che i 
comuni individui non posseg
gono di normn e che sempre 
più diffidimeli!" possono con
seguire in una s.ticietà di massa 
e altamente nani potata dai 
mezzi di informazione. A parte 
il fatto che il gowemo dei custo
di non riesce mai a risolvere né 
teoricamente, ntì praticamente 
il problema del chi decide sul 
possesso delti; virtù e delle co
noscenze neceiisane a eserci
tare l'arte rejfiu. («corre (se
condo Dahl) considerare che 
il principio democratico con
tiene in sé il rispetto di alcuni 
valori comunità.'! (ciascun 
membro non può non sentire 
il dovere di di endere l'appar

tenenza alla comunità e la sua 
coesione) e chi: può arricchir
si di regole e pratiche capaci di 
aumentare il tasso di parteci
pazioni come la definizione 
collettiva dell'agenda delle 
priorità, le conoscenze dei cri
teri di inclusione o esclusione 
dei problemi e la previsione di 
modalità di controllo dell'a-
genza degli obiettivi deliberati 
e della loro attuazione. 

In of ni caso il potere della 
democrazia non può contesta
re le istanze di ciascuna perso
na post? come limiti-diritti fon
damentali e, in particolare, il 
diritto al processo democrati
co e al rispetto delle sue rego
le. Sulla base di queste pre
messe Dahl sviluppa l'analisi 
di una itene di problemi, ipote
si e prò poste che fanno del vo
lume un vero e proprio inven
tario dui nodi irrisolti e delle 
problematiche aperte dal pro
cesso democratico. 

E dif icile non convenire sul
la ragie fievolezza della propo
sta di Dahl e sul suo modo di 
argomi marne ta convenienza. 

Ciò che resta fuori dal cam
po di osservazione di Dahl é il 
tema dei rapporti economico-
sociali, dell'organizzazione at
traverso cui si producono e si 
distribuiscono i beni destinati 
a consentire la vita e la soprav
vivenza degli individui e della 
specie Si tratta, a mio avviso, 
di una lacuna decisiva e forse 
non occasionale, giacché la 
teoria politica della democra
zia si iì andata strutturando, 
anche in questa forma cosi 
aperta e ricca di implicazioni 
storico-sociali, in rapporto ai 
modi di formazione delle deci
sioni collettive, sganciandosi 
progressivamente da ogni rife-
nmento ai problemi pratico-
materiali di produzione e ri
produzione della vita che si 
sviluppano nelle forme del 
processo di lavoro. La forma 
politica della convivenza, sem
bra cosi assumere un rilievo 
del tutto autonomo rispetto al
le forme sociali dell'organizza
zione produttiva e distributiva, 
riproducendo la distinzione fra 
pubblico e privato, fra econo
mia e politica che caratterizza 
la trac izione liberale e la socie
tà capitalistica. 

È qui che si manifesta la de
bolezza o quanto meno la par
zialità di una teoria democrati
ca esclusivamente e prevalen
temente politica che non spin
ge il confronto sul terreno del
la questione sociale e del con
flitto del lavoro. Ma su questa 
riserva di fondo bisogna toma-
re con più ampiezza in una ve
rifica teorico-pratica del rap
porto fra teoria democratica e 
organizzazione capitalistica 
della produzione e del consu
mo. D 

Zanzotto 
narratore 
riscoperto 
da Mondadori 

Due importanti novità in libreria per il grande poeta Andrea 
Zanzotto (nella foto): la Mondadon ha pubblicato Gli 
sguardi. I tatti eSenhal (un poema che Zanzotto aveva stam
pato a proprie spese e per pochi amici nel 1969), mentre da 
quelche giorno <ì in libreria una prestigiosa raccolta (sem
pre mondadoriana) di Racconti e prose che propone un in
solito Zanzotto narratore. Si tratta, in pratica, di «testi ritrova
ti» che vanno ad arricchire la già complessa figura di questo 
autore che ha scelto di fare l'insegnante da quando aveva 
appena sedici anni. E la sua vita, tranne un breve soggiorno 
in Francia e in Svizzera nel dopoguerra, si è svolta completa
mente nel suo paese natale, Pieve di Soligo, in provincia di 
Treviso, con giornate dedicate monotonamente alla scuola 
e alla poesia. 

Italia al centro 
delle Settimane 
del libro 
di Stoccarda 

L'edizione '90 delle Settima
ne del libro di Stoccarda 
(Stuttgarter Buchwochen) 
avrà come punto focale l'Ita
lia. All'Istituto italiano di cul
tura di Stoccarda é stata affi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ data l'organizzazione della 
•"•••™^™^™•™™,•™^ presenza italiana nell'ambi
to di questa importante e ormai tradizionale rassegna edito
riale, che si svolgerà dall'8 novembre al 2 dicembre prossi
mi. Accanto alla presentazione al pubblico delle più signifi
cative novità editoriali, si prevedono una serie di incontri 
con scrittori italiani, un'introduzione alla letteratura contem
poranea, una tavola rotonda su temi di attualità letteraria 
italiana, oltre a mostre di grafica e fotografia. 

Nella romice accademica 
dell'Università centrale del 
Venezuela a Caracas, è stato 
presentato il libro Espaào y 
tiempo en la filosofia y la fìsi
ca («Spazio e tempo nella fi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ losofia e nella fisica»), di cui 
•m^^^mm^^^^m^"••••*• è autore Fidel Castro Diaz 
Balart. figlio del presidente cubano. Oratore ufficiale dell'at
to accademico e stato il fisico Daniel Codomiu Pujals, diret
tore del Centro di studi applicati allo sviluppo nucleare di 
Cuba, il quale ha sottolineato l'importanza della filosofia, ri
levando che essa prende lo spunto da una concezione ma
terialistica e dialettica del mondo, senza però trascurare al
tre concezioni o correnti filosofiche. Castro figlio e stato uno 
dei pionieri nel campo della ricerca nucleare a Cuba. Dopo 
aver studiato fìsica nucleare all'Università di Mosca, il figlio 
del leader cubano assunse nel 1980 la guida della segreteria 
per gli affari nucleari, svolgendo un ruolo importante nella 
definizione del programma nucleare cubano. 

Un nuovo testo 
«filosofico» 
per il figlio 
di fide. Castro 

I «restauri 
letterari» 
secondo 
Petronio 

L'italianista Giuseppe Petro
nio ha pubblicato per Later
za una raccolta di saggi dal 
titolo Restauri letterari da 
Verga a Pirandello, attraver
so i quali propone una letta-

_ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ ra critica e integrale delle lo-
"^^^™,,,^^™™™•,,^^™ ro opere. Petronio traccia 
dapprima la storia del romanzo italiano, evidenziando gli 
clementi che hanno contribuito a fame uno dei generi più 
lortunati dell'Ottocento; quindi esamina i due autori siciliani 
sia rapportandoli alla poetica del loro tempo sia attraverso 
le singole open:. La raccolta si chiude con un saggio su «Pi
randello e D'Annunzio tra arie e successo». 

Il jazz 
sovietico 
al Festival 
di Noci 

L'Europa festival jazz» di 
Noci (Bari) prosegue la ri
cerca e l'esplorazione di 
quello che appare come un 
nuovo continente sonoro a 
Noci dal 12 al 15 luglio. Il fé-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ stivai di Noci ha il poco invi-
™"̂ ^̂ "™"̂ ^̂ "̂̂ "™1™™ diabile primato di manife
stazione quasi totalmente autofinanziata, realizzata grazie 
agli sforzi dell'associazione «Hic et nunc». Il direttore artisti' 
co e musicista di jazz. Pino Minafra ha voluto puntare sulla 
specificità della musica europea e sull'affascinante ipotesi 
che, proprio dal vecchio continente, possano emergere 
nuove sintesi e nuove prospettive per il jazz e la musica di ri
cerca. Quest'anno il cartellone del festival si costruisce intor
no alla presenza delle voci più interessanti dell'Est europeo 
e sovietico in particolare. Un veterano come il sassofonista 
lituano Vladimir Chekasin e un «enfant terrible» dell'avan
guardia europea come il pianista russo Sergey Kuryokhin sa
ranno tra i protagonisti dei quattro giorni di concerti mentre 
il produttore Leo Feigin nei pomeriggi del festival racconterà 
la storia della «Leo record», l'etichetta discografica indipen
dente da lui fondata a Londra per documentare innanzitutto 
i risultati della ricerca musicale sovietica. 

MARIO PETRONCINI 

Alla fine dell'estate uscirà una rivista di racconti e di politica 

«Tuttestorie» al ferruminile 
Sarà in edicola subito dopo l'estate, ma il numero 
zero, dedicato all'immaginario erotico, ha già otte
nuto consensi, «tuttestorie» è la rivista di racconti, 
letture e trame di donne diretta da Maria Rosa Cu-
trufelli. È la prima rivista di narrativa in senso stretto, 
ma, assicura la direttrice, non sarà delle «realiste», 
né delle «sperimentatrici». E dall'erotico si passerà 
ben presto alla passione. Politica. 

MARIA SERENA PAUERI 

• 1 ROMA. Passione politica. 
Quale sarà quella di cui rac-

' conterà la rivista letteraria «tut
testorie»? «Usiamo l'espressio
ne nel senso nostro, femmini
le, largo: l'impegno nei grandi 
movimenti di liberazione, cosi 
come la ribellione individuale 
della donna che se ne va sbat
tendo la porta», ci spiega la di
rettrice Maria Rosa Cutrufelli. 
Saranno storiche o minimali, 
dunque, le prose «politiche» 
che appariranno nel numero 
1, che uscirà dopo l'estate, di 
questa rivista di «racconti, let
ture, trame di donne». Nella 
quale lavors.no Marisa Rusco
ni, Rosaria Guacci, Francisca 

Colli, Daniela Del Pozzo, e 
che è nata all'interno di «Fir
mato donna», l'iniziativa della 
Lega delle cooperative. 

E la prima rivista di narrati
va in senso stretto che si alli
nea nello scaffale, già zeppo, 
dei periodici di storia, politica, 
filosofia prodotti dalla cultura 
femminile, «tuttestorie» cerca 
un rapporto col pubblico, pri
vilegiatamente femminile 
dunque, diverso da quello 
abituale delle riviste letterarie, 
in Italia per tradizione poco 
disinvolto. E, in senso stilisti
co, non si schiera: non sarà la 
rivista delle «realiste», né delle 
•sperimentatrici», perché, 

spiega Cutrufelli. «la scrittura 
delle donne è spesso di fron
tiera, attraversa stili e generi, a 
mezzo, magari, fra il diario e il 
saggio, fra la poesia e il rac
conto». Aggiunge che il tenta
tivo è «organizzare cultura, 
produrre narrativa, commis
sionandola, offrire uno stru
mento di studio. La scelta di 
fare numeri monolemalici na
sce da quest'esigenza: infor
mare su donne che hanno 
prodotto su un certo tema: e 
che meritano di essere cono
sciute da altre donne». E in 
fondo c'è la certezza che un 
pubblico potenziale esista: 
perché quello femminile è il 
soggetto nuovo più appetito 
dall'editoria, e perché molte 
lettrici hanno già scritto, ma
nifestando interesse per que
sto strumento nuovo, come se 
fin qui ne avessero avvertito 
una mancanza. Copertina an
cora di fortuna, rosa con scrit
ta bluette, «tuttestorie» ha in
fatti saggiato il pubblico nei 
primi mesi di quest'anno con 
un numero zero dedicato al

l'immaginario erotico. SI, l'im
maginario erotico femminile 
che ha fatto ingresso - con ru
more - nel mercato culturale 
di questa stagione con i libri di 
Alma Reyes e di Almudena 
Grandes. La bordolese tren
tenne, intervistata dalla rivista, 
dice: «L'erotismo maschile è 
troppo schiavo dei suoi fanta
smi, fantasie stereotipate e ri
petitive, deliri voyeuristici; in 
fondo, astrazioni. Le donne 
sono più legate all'esperienza 
concreta della carne, alla ma
teria. Basti pensare alla fisicità 
del parto». La spagnola ven
tottenne è presente con un 
brano della sua naturalistica 
«Lulù». la rivista, a esplorarla, 
offre meno scontate sorprese. 
Per esempio il contrasto fra i 
corpi di alcune scrittrici italia
ne ritratti dalla fotografa Paola 
Agosti: matronale Maria Bel
lona, tormentata Luce D'Era
smo, eterea Gaia de Beau-
moni, e la sfrontata corposità 
verbale di alcuni racconti. Ine
diti fra gli altri di Clara Sereni, 
Leila Baiando, Sandra Petri-
gnani. Oppure reperti del pas

sato, come l'«Allegoria pri
ma», storia della congiunzio
ne fra un barone sessantenne 
e un'adolescente , scritta nel 
'41 da Paola Masino. Due uo
mini, Alfiedo Antonaros ed 
Enrico Palandri, sono chiama
ti a dire che cosa provino di 
fronte a questa scrittura eroti
ca femminile. Ci sono le inter
viste con Angela Carter. Mer
cedes Abad, Natalia Danesi 
Munay, la Reyes. C'è il docu
mento, qui il Manifesto futuri
sta della Lussuria, c'è un gio
co alla Queneau proposto alle 
lettrici. L'efletlo è quello di 
•cor testualùzare», restituire 
spessore, ricchezza, a un'e
spressione che il mercato 
consuma invece come «feno-
mero». Dall'erotismo, alla 
passione. Quella politica, ap
punto, oggetto del prossimo 
numero della rivista. «È la sto
ria nostra», spiega la direttrice 
di «tuttestorie». «La storia delle 
donne è nata dall'analisi, e 
dalli critica, della sessualità. 
La passione politica è il dopo, 
il terreno su cui siamo cresciu
te». 

Lo scrittore è arrivato in Italia per un convegno 

Arrabal scrive a Fidel 
La sua raccolta di opere teatrali è arrivata, in Fran
cia, al diciottesimo volume. Ha scritto racconti e gi
rato 5 film. Fernando Arrabal, cinquantotto anni e 
un'aura di ragazzo terribile, si è fermato a Roma per 
un convegno organizzato da Spirali, la casa editrice 
legata ad Armando Verdiglione. Lo scrittore franco
spagnolo la parte, infatti, del comitato di «supporter» 
dello psicanalista. 

ANTONELLA MARRONE 
IMI ROMA. / <)$ t: lettera a Fi-
dei Castro, pubblicato da Spi
rali, è un brev>- listo «politico», 
dice Arrabal. -Coire la lettera a 
Franco e i dm: film, Viva la 
muertel e Gutrnica. Ma io non 
sono un uomo politico, nono
stante mi sia trotto a fianco 
dei comunismi durante il regi
me franchista e abbia fondato 
un'associazione per la dilesa 
dei prigionie'! politici. Sono 
piuttosto anarchico. Ho scritto 
quella lettera a fidel perché 
non vorrei clic anche a Cuba 
finisse con un processoalla 
Ceausescu. Cosi gli ho offerto 
la mia casa ri campagna. E' 
molto meglio-. 

Arrabal se ne andò dalla 
Spagna nel 11)54 e da allora la 

sua seconda patria è la Fran
cia. -Non mi considero un esi
liato, ma non posso (are a me
no della Spagna». 

Qual e oggi la sua attiviti 
principale? 

Teatro soprattutto. Il cinema è 
troppo faticoso, una volta fini
te le nprese devi passare giorni 
e giorni in moviola per il mon
taggio... Di tanto in tanto mi 
dedico alla regia teatrale, ma si 
tratta di un capriccio. Spesso, 
infatti, le messinscena dei 
mici lavori fatte da altri sono 
senza dubbio meglio delle 
mie. 

Lei lia passato molte stagio
ni letterarie, ba partecipato 
a nurvunenti artistici Quale 

periodo ricorda come il più 
entusiasmanteT 

Quello che verrà. Spero di non 
scrivere più. Ricordo che, 
quando ero ancora in Spagna, 
in carcere, Beckett scrisse una 
lettera a Franco: «Arrabal deve 
soffrire molto per scrivere. Si
gnor presidente, non aggiunga 
altro dolore». Ecco, per questo 
it mio progetto di scrittore e 
quello di smettere prima possi
bile di scrivere. 

Ha conosciuto bene Beckett, 
In seguito? 

SI. Mi è piaciuto come scritto
re, ma più ancora come uomo. 

Arrabal, perché crede che 
VerdigUone sia vittima di un 
complotto e che 0 processo 
sia stato, lo realtà, un prò-
cesso liberticida? 

M i sono documentato e pur es
sendo uno spettatore occasio
nale, mi sembra che in Italia la 
cultura sia in mano allo Stato o 
ai partiti. Come se vi fossero 
del clan culturali in cui è vieta
to l'accesso. Ho verificato per
sonalmente quanto ferule sia 
La cultura italiana: penso a Mo
ravia, a Pasolini, a Bene, a tutto 
il cinema. Eppure non esiste 

una solida organizzazione cul
turale. Mi sembra che l'intrec
cio tra politica e cultura sia mi
nore in Francia o in Spagna. 
Per questo credo che un uomo 
come Verdiglione dia la garan
zia di un sapere più eclettico, 
di un criterio artistico più aper
to. 

D processo, veramente, ha 
avuto poco a che lare eoa 
l'arte: c'è stata una condan
na per traila, tentata estor
sione e drconvezioBe di in
capace. 

Quando si vuole mettere a ta
cere qualcuno si possono tro
vare molti pretesti. 

Concludiamo con la Spagna. 
Le place questo momento di 
euforia creativa? 

Mi sembra che la Spagna sia 
ormai fuori dalla movida, da 
quel momento magico in cui 
un paese passa da una dittatu
ra alla libertà. Ora la movida 
sta nell'Est, a Mosca, a Belgra
do, che è una città meraviglio
sa in questo momento, anche 
se nessuno paria della Iugosla
via, È 11 che bisogna andare per 
capire lo statu di eccitazione di 
tutto un popolo. 

l'Unità 
Martedì 
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